

  [image: image]




  Federico D’ANZI




  IL RAGAZZO D’ARGENTO




  Youcanprint Self - Publishing




  Titolo | Il ragazzo d’argento


  Autore | Federico D’Anzi


  Immagine di copertina | Disegno dell’autore


  ISBN | 9788891117250


  Prima edizione digitale 2013




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  INTRODUZIONE




  Mi chiamo Federico D'Anzi e ho iniziato a scrivere questo libro a diciassette anni. Mi sono chiesto che tipo di libro potessi scrivere così ho deciso di raccontare una storia. Una storia su un personaggio che ho chiamato Mufufu. Vi chiederete “Che nome è?”, beh è un nome che uso anch'io, è strano ma è così. Mufufu è una risatina socchiusa, molto semplicemente. Questo è un racconto di fantasia. Ogni riferimento o somiglianza a persone, cose, creature realmente esistenti o leggendari o inutili è puramente casuale. Tutti i diritti sui personaggi e la storia sono riservati. L'ho detto.




  Il genere della storia è fantascienza, azione e amore ed è raccomandato a chi ha dei sogni da realizzare, nonostante possano essere quasi impossibili, o più semplicemente, a chi non ha niente di meglio da fare.




  Il mio obbiettivo è di raccontare questa storia, che si sviluppa e si evolve nella mia mente man mano che la scrivo, cosicché anche altre persone possano apprezzare ciò che apprezzo io. Ammetto di averla ricontrollata parecchie volte e di aver modificato qualche dettaglio, ma la storia non cambia. Certo, forse non sarà un bestseller, ma credo che alle persone che credono nei sogni piacerà.




  Questa storia potrebbe addirittura avere una morale, ma non la rivelerò mai. Lascerò al lettore trarre le conclusioni. Piuttosto dirò che non ho il pieno controllo della storia: alcuni dettagli vengono da soli, senza che me li debba inventare, sono guidati dagli eventi.




  Buona lettura.




  CAPITOLO 1: INCONTRO INATTESO




  Questa è la storia un ragazzo di nome Mufufu. I suoi genitori credevano che il proprio nome dovesse essere scelto autonomamente. Mufufu alla domanda “Come ti chiami?” rispose con una risatina socchiusa, e quello fu il suo nome.




  Era un ragazzo che aveva quattro cambi di vestiti tutti uguali così lo si vedeva e riconosceva sempre dal suo pantalone di un colore tra il giallo e l'arancione molto acceso, dalla maglia bianchissima e dalla giacca di jeans blu tendente al celeste. I suoi capelli erano di un bianco argentato che rifletteva i colori delle luci, così sembrava che i capelli avessero riflessi di colori leggermente diversi a seconda della luce ambientale. I lunghi capelli andavano verso l'alto lasciando cadere solo un lungo ciuffo sull'occhio destro che non lo copriva quasi per niente. Era alto un metro e quarantatré. Indossava due collane, una corta con un simbolo metà bianco e metà nero, e l'altra più lunga con una catena e con un drago messo a forma di G rovesciata. La collana con il drago si illuminava quando usava la sua aura.




  Nel mondo di Mufufu esistono degli elementi che le persone, con l'allenamento o la magia, possono controllare. Il nostro amico non è il solo a saper usare questi poteri; incontrerà moltissime persone capaci di usare dei poteri speciali.




  Mufufu si era allenato per anni sul Monte del Sospiro dove ha imparato il controllo dell'aura e degli elementi con cui riesce a sentirsi in sintonia: il fuoco e il vento. Tra i suoi poteri il ragazzo d'argento aveva la capacità di vedere e percepire l'aura delle persone circostanti, anche se non la stavano usando. Il suo potere era come un sesto senso, al di fuori della vista o dell'udito. In questo mondo l'aura di una persona diventa visibile solo quando viene usata o è abbastanza intensa.




  Un giorno Mufufu decise di prendere il suo zaino, scendere dal Monte del Sospiro e andare in città: ha così inizio la sua avventura.




  Una volta arrivato in città inizia a parlare da solo:




  “Però, ce ne ho messo di tempo! Un anno ad arrivare in città, proprio di fronte alla montagna! Devo essermela presa comoda.




  In effetti non è che abbia viaggiato per tutto il tempo: mi sono accampato una volta al mese. Ahahah.”




  Ride da solo.




  Poi però avverte un aura negativa e subito si mette in guardia. Vede delle nuvole nere accumularsi in fasci di fronte a lui,creando una persona, anzi un mago: aveva un cappello a punta e una lunga barba grigia e incolta, il suo vestito era tutto nero e i suoi occhi erano viola, luminosi e infuocati come candele. Inizia un dialogo:




  Il mago nero misterioso cominciò con una voce rauca e cupa: ”Tu devi essere Mufufu, vero?”




  ”Beh sì, perché?”




  ”Ti abbiamo osservato a lungo e abbiamo visto che hai un grande potere e…”




  Mufufu interruppe: ”Non so se sentirmi ammirato o osservato.”




  ”Non è importante. Dicevo, abbiamo visto che hai un grande potere e ci interessa molto. Vorresti unirti a noi? Sai, la tua energia ci serve.”




  ”Non mi convinci… Cosa fai di preciso?”




  ”Non ti deve interessare, dacci la tua energia!”




  ”MAI!”




  Mufufu fece un salto indietro e, tendendo il braccio con la mano aperta verso il mago, concentrò l'energia nel palmo della mano e lanciò una sfera di energia per scacciarlo. Il mago prontamente prese con la mano, insolitamente nera come la pece, la sfera di energia e la mise in tasca come se fosse una pallina da tennis. Mufufu restò sbigottito mentre il mago ringraziò per l'energia ricevuta, poi scomparve in una nuvola nera. Dopo poco tempo il ragazzo d'argento realizzò di aver dato la sua energia mentre negava di volerlo fare. Per il disappunto si mise una mano in fronte e volse lo sguardo verso l'alto pensando all'idiozia appena compiuta.




  Intanto il mago misterioso era arrivato in una stanza buia, una specie di grotta dove c'erano i suoi compagni: altri quattro maghi di colori diversi, sia di vestiti sia di pelle, ma senza barba. A quanto pare il mago nero era il capo mentre gli altri erano al suo servizio.




  Erano tutti uguali: lo stesso vestito e lo stesso sguardo infuocato, cambiava solo il colore, la voce e il potere. Insieme formularono uno strano incantesimo e accumularono la loro energia negativa in un solo punto creando una sfera. Poi il mago nero tirò fuori la sfera di energia presa da Mufufu. Non appena lo fece l'ambiente divenne più definito, più luminoso, questo a causa della natura di quello strano ambiente e dell'energia di Mufufu. Il mago nero mise l'energia nella sfera oscura. Ridacchiò pensando che era stato il ragazzo stesso a dargli l'energia, poi rise di gusto pensando a ciò che stava per venire fuori dalla sfera oscura.




  Mufufu nell'arco di tempo in cui andava verso la città, cioè un anno, aveva avuto il tempo comprare una casa con la promessa che fosse lussuosa e poco costosa, ma presto capì che non valeva la metà dei suoi 100 nien (1 nien= 5 euro), e per una casa non sono tanti. Mufufu, sentendosi fregato, provò ad accontentarsi, avendo vissuto sulle montagne, una catapecchia non poteva essere peggio, ma si sbagliò.




  Passò un giorno.




  Al mattino, da un castello posto su una collina, una ragazza esce per fare una passeggiata. È Sanae Naito, la ragazza dai capelli verde chiaro la pelle bianca, le orecchie con tre punte e gli occhi rossi e dallo sguardo intenso, carichi di energia positiva e amore. Il suo corpo è molto esile e ha le braccia e le gambe, soprattutto le gambe, molto più lunghe del normale, per un totale di un metro e sessanta. A una prima occhiata si potrebbe pensare che sia una Gardevoir, ma in realtà è una Touch.




  Il vestito di Sanae è una giaccetta con le maniche lunghe fino a coprire le dita come un guanto e presenta una cintura d'oro con un cuore nel centro. Sotto a questo vestito vi è una maglia azzurra chiara. Infine porta una gonna bianca che dà la sensazione che sia leggerissima. Sanae ha un cambio di vestiti diverso per le varie stagioni.




  Questa ragazza stava tranquillamente passeggiando, accarezzata da un vento primaverile. Stava per cogliere una margherita, quando a un certo punto sentì che il vento diventò da delicato aviolento e in direzione totalmente opposta. Anche l'aria si era fatta più scura. Sanae iniziò a preoccuparsi, quando vide di fronte a lei un ragazzo dall'aspetto minaccioso.




  Era la copia identica di Mufufu con la sola differenza che la maglietta era nera, come i capelli, e gli occhi avevano l'iride bianca. La sua aura era oscura e scorreva lentamente verso l'altoin piccoli fasci. Era talmente intensa da intimorire chi laguardasse.




  “E-ehi. Chi sei tu?” chiese la ragazza, con molto timore.




  Si trovava in tensione e sentì di doversi difendere, ma il ragazzo minaccioso si limitò a risponderle:




  ”Mph, non sei tu la persona che cerco.”




  Sanae non si era tranquillizzata. Il ragazzo le andò addosso e sparì appena prima di colpirla, urtandola però con un forte vento. Poco dopo l'aria si rischiarì e il vento si fermò per poi tornare delicato come prima. La ragazza era ancora scossa e doveva sfogare la tensione su quel tipo.




  Poco dopo, lo vide di nuovo e gli corse subito addosso; caricò l'energia magica nel pugno destro creando una scarica elettrica e lo colpì con un pugno sulla guancia sinistra, facendolo cadere a terra. Sembrava soddisfatta, poi si accorse:




  “Oh no!” mise una mano sulla bocca “ Ma come?! Questo ha i capelli bianchi, non neri!” mise due mani sulla bocca.




  Si trattava di Mufufu che, ora, era seduto a terra e confuso: ”Mache…?”




  ”Scusa scusa scusa scusa!!”




  Sanae lo interruppe chinandosi e abbracciandolo forte. E sì, lei è fatta così: abbraccia gli sconosciuti come forma di cortesia o perdono, come stringere la mano, ma con più intensità e più affetto. Mufufu restò prima sbigottito, poi confuso e infine contento: l'abbraccio di Gardevoir lo stava facendo sentire meglio e non sentiva più dolore alla guancia. Era come se l'aura di Sanae facesse sentire bene le persone, come una specie dicura. Mufufu era incantato e rimase immobile anche dopo che la ragazza aveva finito l'abbraccio che era durato almeno 5 secondi ma che per Mufufu sembravano un interminabile minuto. E infatti rimase un minuto lì fermo, finché lei gli parlò:




  “Ehi, scusa per il pugno, mi dispiace! Io mi chiamo Sanae Naito. Piacere di conoscerti!”




  Finì la frase tendendo la mano per stringerla.




  ”Io sono Mufufu e il tuo pugno non era niente male.”




  Mufufu strinse la mano a Sanae, poi aggiunse:




  ”Ti ho già vista da qualche parte… non sei un pokémon?”




  ”Cosa? N-nononono! Non sono un pokémon, ci somiglio soltanto.”




  ”mh?”




  ”Sì, ora ti spiego:…”




  Iniziano a passeggiare.




  ”Anche nella mia famiglia abbiamo questo aspetto, è naturale: la mia specie è fatta così.”




  ”Allora sei un pokémon.”




  ”No! Sono un Touch! Uffi!!”




  ”Ah, scusa.” Mufufu abbassò lo sguardo.




  ”No, non fa niente. Comunque sappi che alcuni esemplari della mia specie hanno poteri magici.”




  ”WOW!! Davvero!? Dai fammi vedere una magia!!” a Mufufu piaceva molto la magia ed era molto curioso di vedere cosa sapesse fare Gardevoir.




  ”Sì? Ok.”




  Sanae aprì le mani e creò una sfera di energia luminosa azzurra, sperando di impressionare Mufufu, il quale rispose:




  “Ahah, quella la so fare anch'io. Guarda.” e detto ciò creò anche lui una sfera di energia, questa volta gialla.




  “Basta usare l'energia spirituale.”




  Gardevoir rimase interdetta: “ah… beh… beh, tu non sai fare questo.” Non appena finì la frase, il suo corpo si illuminò di una luce azzurra e scomparve.




  Mufufu stavolta restò impressionato: ”Ma dove ca…? È sparita!”




  Gardevoir spuntò alle spalle: ”Sono qui! Eheheh” e di nuovo sparì. Mufufu si guardò intorno e la trovò seduta su un palo della luce:




  ”Tu non ti sai teletrasportare, e io sì! La, là la, là la, la! Eheheheh!”. Sanae rise di gusto mentre canzonava il ragazzo dai capelli d'argento.




  ”Ah sì, e tu questo lo sai fare?”




  Mufufu chiuse gli occhi e concentrò l'energia sul suo corpo. I fasci di energia lo ricoprivano del tutto, poi mosse la sua aura verso l'alto tutta in blocco e si alzò così in volo. Si mise di fronte a Gardevoir, la quale scese dal palo come si scende da una sedia e anche lei levitò rispondendo con un sorriso sfacciato.




  “Sì! Eheh.” e di nuovo si teletrasportò. Mufufu la dovette ritrovare e raggiungerla.




  Continuarono a rincorrersi in giro per la città, volando nell'aria e volteggiando tra gli edifici.




  Il paesaggio della città era sorprendente: la città era grande e gli edifici superavano a malapena il secondo piano. In molti isolati le case erano con un solo piano, in alcuni le case erano tutte più alte di due piani. Alcuni tetti erano piatti, altri spioventi e rossi. Sembrava che gli architetti e i costruttori degli edifici non si fossero decisi su come costruire la città e avessero fatto di testa loro, senza accordarsi su un solo tipo di edificio. Ciononostante, il paesaggio risultava fantastico. Lo skyline della città si posava su un paesaggio naturale molto bello: si vedeva il Monte del Sospiro, poi il Lago del Cielo e la foresta.




  Quando, finalmente Mufufu raggiunse Sanae, si trovarono seduti sul bordo del tetto di un edificio. La ragazza verde chiaro naturale sembrava molto interessata a Mufufu e viceversa. Lui dichiarò che sarebbero stati subito amici ma lei pensava a qualcosa di più. Ovviamente Mufufu non capì, Gardevoir lo capì a sua volta. La sua specie era in grado di percepire i sentimenti delle persone, anche i più reconditi, ma non riesce in alcun modo a nascondere i propri.




  Poi il ragazzo d'argento disse:




  “Come hai fatto a darmi la scossa con un pugno?”




  “Ho usato il potere del fulmine. Sono in grado di usare la magia e posso controllare tutti gli elementi che voglio.”




  “Wow, io posso usare solo il fuoco e il vento.”




  “Mh, io non uso tutti i poteri, faccio delle preferenze, o la mia magia non sarebbe così forte.”




  “Davvero?”




  “Vedi, le persone dotate di poteri magici, come me, possono usare tutti i tipi di poteri, ma se ne uso troppi non ne ho il controllo totale e le mie mosse potrebbero non avere la giusta potenza.”




  “Capisco. Un attimo, come mai mi avevi dato un pugno?”




  ”Oh, quello? Sappi che non ce l'avevo con te, ma con uno che ti somiglia.”




  ”Che mi somiglia?”




  ”Sì, era come te ma aveva i capelli neri e gli occhi bianchi.




  Portava i tuoi stessi vestiti ma la maglietta era nera, e la sua aura era oscura.”




  ”Ma allora è tutto diverso!”




  ”Sì ma…” Sanae assunse un tono più tenero ”mi ha fatto paura, mi ero spaventata e dovevo scaricare la tensione.”




  ”Eh, e c'era bisogno di colpirmi?”




  ”Preferivi che piangevo?”




  ”N-nono, certo che no.” Mufufu cercò di cambiare argomento




  “E aveva questa spada?”




  Non ve l'ho detto? Mufufu ha una spada con la lama di riflessi azzurri, l'elsa marrone con decorazioni tonde dorate, e il foderoè grigio chiaro con decorazioni d'oro. Ora l'ho detto.




  ”Non l'ho visto bene, ero” usa nuovamente un tono tenero “tanto spaventata! Però mi è sembrato forte quasi quanto te.”.




  Mufufu si fece più serio: ”Quasi? Quasi per eccesso o per difetto?”




  ”Ehm… non saprei”




  Il ragazzo si alzò in piedi: ”Ho un improvvisa voglia di sfida!” Gardevoir si alzò in piedi e gli diede le spalle: ”Sì ma domani, eh? Si sta facendo tardi.”




  ”Già, allora a domani.”




  La ragazza incantevole dalla lunga gonna salutò con la mano guardando Mufufu in faccia. Sparì con il teletrasporto in una luce azzurra che al tramonto risaltò più luminosa. Lui restò incantato nel suo sguardo e tornò a casa a cuor sereno.




  Così ha inizio la storia di Mufufu e Sanae Gardevoir Naito (nelcaso vi foste dimenticati che Sanae e Gardevoir sono la stessa persona, fateci l'abitudine).




  CAPITOLO 2: INIZIANO I PROBLEMI




  Mufufu si sveglia 2 ore dopo l'alba, cioè alle 9 e 30 di mattina e la prima cosa che vede è il cielo azzurro con una sola piccola nuvola. Si ricorda di avere una casa e a questo punto si preoccupa di non vedere il tetto. Incontra subito un uomovestito di nero:




  “L'uomo da cui hai comprato questa casa aveva 30000 nien di debiti ed era sospettato di truffa.”




  “Sospetti fondati.” osservò Mufufu




  “È stato arrestato e processato subito dopo averti venduto questa, ehm... proprietà ed è stato dichiarato colpevole il giorno stesso. Si è praticamente dichiarato colpevole cercando di corrompere il giudice.”




  “Ahahah! Ma dai! Ok, ma perché non c'è più la casa?”




  “Perché ti è crollata addosso nel sonno, ma a quanto pare sei ancora vivo.”




  Mufufu si guardò attorno e si accorse che c'erano macerie ovunque, anche sul suo letto, o meglio, sul posto dove dormiva. Sapeva di essere vivo perché la sua aura positiva gli portava fortuna, e poi la casa sembrava fatta di cartapesta, quindi era troppo debole per poterlo ferire.




  Mufufu iniziò a pensare a cosa fare e la sua pancia gli diede una risposta chiara: la colazione.




  Aveva circa 10000 nien risparmiati come paghetta di cui 100 erano stati persi nella casa e 3 in una cena in un ristorante la sera prima, dopo aver conosciuto Gardevoir.




  Poi pensò “Ah già quella ragazza! Chissà se la rincontro oggi?Era così carina. Intanto vediamo se c'è un posto dove si fa colazione.”




  Andò in un bar a caso e trovò una sorpresa che a sua volta era sorpresa. Ebbene, anche Sanae stava facendo colazione lì.




  ”Ehi, ciao! Che sorpresa vederti qui, ehm... Mufufu.”




  ”Sì, anche per me. Non per sembrare scortese ma pensavo che le donne impiegassero un sacco di tempo per prepararsi a uscire.”




  ”Mufufu! Non è vero! Quello è solo per le uscite importanti. Epoi se una donna è davvero bella non ha bisogno di trucchi.” disse accarezzandosi i capelli e scuotendoli un po', come a far intendere che stesse parlando di se stessa.




  “Già, è vero.” rispose Mufufu senza far capire se si riferisse a ciò che ha detto o al fatto che lei fosse bella.




  “Comunque” continuò “cosa fai di solito, Gardevoir?”




  “Mi… mi hai chiamata Gardevoir?”




  “Perché, ti dispiace?”




  “Nono, tranquillo. Beh, in realtà non lavoro.”




  “Neanch'io. Ma qualcosa da fare lo troverò.” Mufufu sorrise insensatamente.




  Sanae continuò: “In realtà mio padre è il re di questo regno, ma non voglio che si sappia in giro.”




  Il ragazzo d'argento impallidì per un attimo e chiese sottovoce:




  ”Questo… è un regno?”




  “Eheheh… Ma sì! Il regno di Hiren! Non lo sapevi?”




  ”Ma quindi tu sei la… la principessa?”




  “Eheh, sì.”




  “Ma allora tuo padre si starà preoccupando, e ti cercherà.”




  Gardevoir rispose un po' delusa: “In realtà no.”




  “Perché?”




  “Io sono la secondogenita, quindi non si preoccupa troppo di me, ma solo di mio fratello.”




  “E co…” all'improvviso il suono di una forte esplosione interruppe le parole di Mufufu.




  “Ma cosa…?” si chiesero i due all'unisono.




  Uscirono dal bar e videro che il vento era fortissimo e il cielo scuro.




  “È come quella volta!” disse Sanae “Il vento è come quando ho visto quello lì che ti somiglia!”




  Le persone in giro indicavano qualcosa di strano nel cielo.




  Mufufu e Sanae cercarono in direzione di dove indicavano le persone.




  “Chi è quello?” il ragazzo aveva visto qualcuno. Si girò verso la ragazza e le disse:




  “Gardevoir, stai qui, è pericoloso.”




  Detto ciò si alzò in volo verso la persona misteriosa che aveva visto in cielo.




  Arrivò lì e vide un mago viola con gli occhi rossi, la cui aura era oscura e ricoperta di fulmini viola e neri. Non emettevafasci di energia, solo elettricità.




  ”Tu sei quel mago che mi ha preso l'energia!”




  “No, quello era il mio capo. E poi so che sei stato tu a cederla per sbaglio. Ci ha, mhfh, riso un sacco.” Iniziò a ridacchiare.




  Continuò a ridere, questa volta, di gusto.




  “La smetti?” Mufufu era alquanto stufo per quel fatto. Poi sentì: *mhfhfhfhfh* era una risatina socchiusa. Aveva un presentimento e si girò.




  “Gardevoir… anche tu…”.




  “Mhfhfhfahahahahah!!!” la principessa scoppiò in una risata quasi demenziale.




  “Cos'hai da ridere?!”




  “Ho sentito la conversazione e ho sentito mhfh cosa hai fatto. Ahahahah!!”




  Gardevoir tratteneva a stento le risate. Mentre rideva era rannicchiata e sgambettava freneticamente, con le mani sulla pancia, il tutto levitando. Rise fino alle lacrime. Anche il mago oscuro continuava a ridere di gusto. Mufufu dovette aspettare che finissero, anche perché non trovava divertente quell'evento.




  Il mago si fece subito serio, Sanae cercò di smettere e ci riuscì a stento.“




  Io sono il mago Maden e non potete battere la mia elettricità!”




  Finita la frase lanciò una scarica elettrica contro Mufufu, il quale prontamente si parò ponendo le mani in avanti econcentrando l'aura su di esse. Funzionò e riuscì a proteggersi. Allora il mago cercò di attaccare Gardevoir, ma quando mirò verso di lei non c'era più. Maden si guardò attorno per cercarla.




  “Sorpresa!”




  Il mago si trovò la ragazza alle spalle, la quale tese entrambe le braccia in avanti e emise un'onda di energia che spinse il mago in avanti di almeno 20 metri in pochi secondi.




  “Non mi metto in disparte solo perché la situazione è pericolosa.” Gardevoir fece un sorrisetto sfrontato, e Mufufu altrettanto.




  Il mago Maden tornò: ”Non mi avete fatto niente, la miaenergia è infinita!”




  Mufufu prese l'affermazione come una sfida: ”Lo vedremo!” Sembrava che il mago fosse molto orgoglioso della sua potenza: continuava a vantarsi della sua energia e dei suoi poteri, ma il ragazzo d'argento era determinato e non si faceva intimorire dalle parole del mago.




  Sguainò la spada e iniziò a pensare a un piano per sconfiggerlo. Non fece in tempo a pensare che il mago attaccò Gardevoir.Istintivamente Mufufu fece per proteggerla ma visto che era troppo lontano, allungò la spada verso il raggio elettrico per intercettarlo. Il raggio cambiò direzione andando verso la spada. Mufufu ebbe un'idea.




  Spiegò a grandi linee il piano a Sanae: “Gardevoir, fai in modo che mi attacchi.”




  “Ma come…?”




  “Fidati!”




  Lei obbedì e cercò di attirare l'attenzione di Maden in modo da farsi colpire mettendosi di fronte a Mufufu, il mago attaccò esubito Sanae si scansò. Mufufu pose la spada in avanti e assorbì il fulmine. Il mago rimase sorpreso e in un fendente di aura mista a elettricità venne diviso a metà. Maden iniziò a ridacchiare.




  “Ancora?” disse Mufufu presupponendo che fosse ancora per il motivo di prima. Poi lui si accorse che il resto del corpo del mago era fatto di elettricità viola e l'attacco di Mufufu non era servito a niente.




  Iniziò a pensare: cosa batte il fulmine? Ma non trovava risposta, così pensò di attaccarlo come si fa con una persona normale concentrando l'aura nei colpi, sperando di ottenere qualcosa, dalmomento che Gardevoir ci era riuscita. In effetti aveva ragione e poteva colpirlo. Lo capì perché Maden aveva schivato tutti i colpi; se i colpi non avessero funzionato non avrebbe avuto bisogno di schivarli.




  Poi il mago contrattaccò con una spinta di energia, sembrava che non usasse attacchi fisici, non avendo un corpo. Il mago alzò un braccio verso l'alto e scagliò un fulmine verso le nuvole.




  “Ora vedrai la mia vera forma” disse con tono deciso.




  Il fulmine durò molto di più di un fulmine normale e quando finì il mago sparì, lasciando cadere i suoi vestiti al vento.




  “È sparito!” esclamò Gardevoir




  “Ma cosa… ?!” domandò Mufufu.




  “Io sono ancora qui!” rispose la voce del mago dalle nuvole cariche di elettricità.




  Mufufu spiegò a Sanae: “Il fulmine che ha scagliato era il suo corpo! Quel mago è fatto di elettricità! Anche prima quando l'ho tagliato a metà emetteva elettricità.”




  “Ah, già. Eheheh…”




  “Silenzio! Non potete battere un fulmine! Ahahahah!” Fece una risata malvagia e abbatté un tuono su Mufufu.




  Non fece in tempo a schivarlo, venne spinto via. Vide Sanae di fronte a lui, dove il fulmine stava per colpire.




  “Ma cosa… ? Perché l'hai fatto? Potevo difendermi con la spada…” chiese Mufufu sconvolto.




  Gardevoir si girò con un sorriso: “Ah… è vero. S-sto bene, non ti preoccupare. Eh. Non so… perché l'ho fatto… è stato istintivo.”




  Sanae dimostra di avere qualche altra somiglianza con il pokémon Gardevoir oltre all'aspetto. Gardevoir è molto protettiva nei confronti del proprio allenatore, a tal punto da rischiare la vita. Sanae ha la stessa caratteristica, ma non ha un allenatore, solo un amico da difendere, anche a costo della vita, anche se l'ha conosciuto da un giorno. Ciò che la ragazza ha fatto non è legato alla sua specie.




  Mufufu non capì il gesto della ragazza, ma lo apprezzò. Poi disse:




  ”No, aspetta: quello lì ti ha appena fulminata! Come fai a stare bene?!”




  “Uff..!” Gardevoir stava per perdere i sensi e cadere. La sua aura diminuì di intensità. Il ragazzo d'argento la prese in tempo e la guardò per un po' pensando che doveva riposare. La mise asedere su una panchina, poi la sentì parlare:




  “No, posso ancora combattere, in fondo mi ha solo colpita un fulmine. Eheh.” tossì leggermente




  “Non ti preoccupare: ora lo sistemo io!”




  Mufufu si fece serissimo e si sfilò la manica sinistra della giacca blu. Per lui, sfilarsi la manica significa iniziare a fare sul serio, senza risparmiare colpi. Iniziò a usare l'aura e a volare,aumentando il livello di energia, poi si fermo e iniziò a caricare l'aura sempre di più: arrivò un forte vento e lanciò un urlo insieme al quale scatenò la sua aura in una potente e altissima fiamma che gli ricopriva tutto il corpo. I suoi capelli sembravano dorati per l'intensità della luce che emanava. Partì verso la nuvola nera carica di fulmini e si scatenarono colpi energetici e forti boati, tra fiamme e fulmini viola. Mufufuaveva deciso di usare il potere del fuoco per battere il fulmine, pensando che fossero alla pari. Il compito di Mufufu era difficile: doveva colpire dei fulmini in una nuvola. Il suo potenziamento l'aveva reso meno vulnerabile agli attacchi e aveva potenziato di molto i suoi. Ciononostante, non riusciva aconcludere niente. Così decise di usare il potere del vento per allontanare le nuvole. Caricò l'energia nella mano destra e la sollevò verso l'alto. Poi urlò il nome di un attacco che inventò sul momento: “Tornado..!”




  Si interruppe. Anche Maden si fermò in attesa di sentire la finedel nome dell'attacco.




  “Tornado..?”




  “Ehm… Non lo so. Eheh.”




  Il mago rimase tra lo sbigottito e il deluso. Poi Mufufu riprese:




  “Ah, ecco: Sospiro del Tornado!”




  “Ma che razza di nome è per un…” improvvisamente un vento fortissimo si sparse in tutte le direzioni partendo dalla mano di Mufufu, spazzando via le nuvole e facendo uscire il sole, ridando nuova luce all'ambiente. Il ragazzo d'argento iniziò a sentirsi meglio e sentiva che la sua aura si faceva più forte.




  “Ci sono tre cose che mi fanno sentire bene: la luce del sole, la colazione e, solo di recente, gli abbracci di Gardevoir. E quandomi sento bene nessuno mi può fermare!”




  La ragazza seduta sulla panchina aveva sentito questa parte perché Mufufu l'aveva praticamente urlata e arrossì di piacere sentendo che i suoi abbracci gli piacevano.




  Il mago Maden dovette ritornare in una forma unita. Salì di quota.




  “Non puoi battermi. Io sono il fulmine!”




  “E io sono Mufufu!”




  Il mago caricò l'energia elettrica in un solo punto, Mufufu capì le sue intenzioni e caricò a sua volta l'energia nelle mani,concentrando tutto il potere degli elementi che poteva controllare, cioè il fuoco e il vento.




  Entrambi lanciarono la propria energia in un raggio energetico che andava contro l'avversario. I due raggi si scontrarono causando un forte boato. In realtà il mago si era lanciato contro l'attacco di Mufufu, quindi la scena risultava essere questa: una cometa viola ricoperta di elettricità nera che si scontrava controun raggio di energia giallo chiaro e luminoso con riflessi di fuoco e un forte vento che si scatena nella stessa direzione in cui il raggio energetico scorre. Mufufu lanciò un urlo e intensificò il raggio facendo una cosa quasi impossibile (oltre avolare): spezzò il fulmine in mille pezzi, distruggendolo edisperdendo l'energia negativa che emanava in un esplosione di fiamme e elettricità. Infine dall'unione dell'elettricità, dellefiamme e dell'energia positiva di Mufufu che ha annullato l'energia negativa del mago, delle scintille iniziarono a cadere come neve. Tutti restarono a guardare meravigliati.




  Quando Mufufu scese a terra tutti lo acclamarono come eroe, ma lui si limitò a sorridere e salutare. La fama non gli era mai interessata: essere famoso non gli avrebbe permesso di vivere in tranquillità, come piace a lui. Si avvicinò a Gardevoir per sapere come stava e lei gli rispose tra il perplesso e il divertito:




  “Sospiro, mhfh, del Tornado?”




  “Ehm… Beh, ma come nome appena inventato non è male. Eheh.”




  “Mhfh, ahahah!”




  “Ahahah!”




  Si abbandonarono a una risata. Mufufu riprese:




  “Va bene, andiamo a casa, sono così stanco.”




  “Ok, dove abiti?”




  “Prima ero sul Monte del Sospiro e ora in quella casa. Un attimo, no, quella mi è crollata addosso. Eheheh.”




  “Crollata? Non mi dirai che hai preso quella catapecchia mezza distrutta. Ahahah! Ti sei fatto fregare? Ahahahah!”




  “Eh, già… ”




  Lei ci pensò un attimo, poi disse:




  “Ma sì, dai. Ti ospiterò a casa mia, finché non troverai una casa dove vivere.”




  “Dici davvero? Grazie!!”




  Questa volta fu Mufufu ad abbracciare Gardevoir, la quale lo assecondò.




  “Ma dove mi ospiterai, hai spazio?”




  “Ma che domande fai? Al castello. Abbiamo un sacco di stanze.”




  “Ah, già. Ahah.”




  Le persone intorno si ammutolirono e sussurrarono:




  “Un castello, non sarà la principessa?”




  “Forse.”




  “Ma perché solo lui?”




  “Come fa a conoscerla?”




  “E chi è lui?”




  Gardevoir disse a Mufufu: ”Meglio se ce ne andiamo, questi sono troppo curiosi.”




  “Sì, infatti.” rispose lui.




  Gardevoir prese per mano Mufufu e si teletrasportò al castello insieme a lui.




  CAPITOLO 3: IL CASTELLO


  DELLA FAMIGLIA NAITO




  “Abbiamo fatto in fretta.” disse Mufufu sorpreso.
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